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«SCONTRI di potere - aggiunge - che ri-

schiano di pregiudicare l’andamento dell’am-

ministrazione negli anni che restano». A Tori-

no le comunali sono fissate per il 2011, l’an-

no prossimo si vote-

rà per la Provincia,

nel 2010 per la Regio-

ne... «Credo che ci

sia la possibilità di dare continuità
alle esperienze positive di questi
anni. Ma, voglio sottolinearlo,
non c’è un diritto ereditario del
centrosinistra a governare. Torino
non è Bologna o Firenze, città con
forte insediamento della sinistra.
Noi raccogliamo mediamente un
terzo dei voti e qui tutto dipende
dalle alleanze, dal sistema di rela-
zioni e dalle cose che si fanno».
“Continuità” o
“ereditarietà”? Chiamparino
non rieleggibile che vuole
decidere d’imperio il suo
successore?
«Sonoilprimoacomprendereche
la continuità con l’esperienza am-
ministrativa non deve significare
ereditarietà. Nel cambio delle per-
sone bisogna ricercare soluzioni
guardando in avanti, ma senza di-
struggere ciò che di buono è stato
fatto. La continuità va preservata,
a meno che non si abbia un giudi-
zio sostanzialmente negativo sul-
l’esperienza di governo locale.
L’opinione pubblica cittadina a
me pare che quel giudizio negati-
vo non ce l’abbia».
Una divaricazione tra il
giudizio della città sul
sindaco e quello che circola
nel Pd, quindi?
«Io temo di sì. Ma il problema è
più generale. Lo stesso che solleva
Leonardo Domenici. Non vorrei
chesidesse una lettura retrodatata
del ruolo pure importante delle
forze politiche. Alla fine del secolo
scorso si è registrato un passaggio
fondamentale per la nostra demo-
crazia che oggi, non a caso, non è
più sotto la tutela dei partiti».
Per Domenici l’elezione
diretta dei sindaci
rappresenta il momento
della svolta...
«La grande crisi del sistema politi-
co degli inizidegli anni ‘90 può es-
sere interpretata, oltre che per gli
effettidellacadutadelmurodiBer-
linoodiTangentopoli, con il fatto
che nel nostro sistema democrati-
co - che si reggeva prima sui partiti
- si ècreatounrapportopiùdiretto
tra istituzioni e cittadini. L’elezio-
ne diretta dei sindaci è l’unica in-

novazione istituzionale di cui la
gente si è accorta».
Inevitabilmente residuale il
ruolo dei partiti, e quindi del
Pd, a livello locale?
«Larealtàchehodescrittosoprari-
chiederebbe, da parte di chi ha re-
sponsabilità di partito, una rifles-
sione attenta per riposizionare il
ruolo delle forze politiche in un
contesto nuovo. Nella direzione,
cioè, della rappresentanza di in-
teressi e di valori e non della so-
stituzione dei partiti alle istitu-
zioni»
Le cose
dell’amministrazione
“decise dai consigli
comunali e dalle giunte e
non già dalle forze
politiche”, per dirla con
Cofferati?
«Esatto. E non si tratta, come po-
trebbe apparire, di una banale di-
stinzione di responsabilità o di
funzioni,madiunprocessodima-
turazione democratica. C’è stato
un lungo periodo in cui i partiti

hannosvolto ruoli al tempostesso
di rappresentanza della società e
di supplenza, di numi tutelari del-
le istituzioni. Ipartiti,cioè, surroga-
vanoiprocessidecisionali, e nonè
un caso che si siano trasformati in
luoghi di mera redistribuzione del
potere. In una certa fase questo è
stato utile. Dopo quel meccani-
smononharettodi fronteallama-
turazione dell’opinione pubbli-
ca».
Non sarà che la realtà è
meno complessa e si riduca
ai sindaci e ai governatori
tentati dall’autosufficienza?
Fa un certo effetto leggere di
amministratori Pd accusati
di autoritarismo...
«I dati caratteriali non possono
spiegare i problemi politici di fon-
do,questivannodiscussienonce-
lati. Se di fronte ai temicheho cer-
cato di mettere in evidenza prima
le risposte che vengono date sono
“seiunoligarca”-cosìmisonosen-

tito ripetere pochi giorni fa - o “sei
affetto da berlusconismo”, allora
vuol dire che c’è un problema di
analisi politica da mettere a fuo-
co»
Inevitabile, quindi, che
sindaci e governatori
catalizzino consensi che
annebbiano il ruolo del
partito e dei suoi gruppi
dirigenti?
«Qui diventa ancora una volta es-
senziale ladistinzione riassuntada
Cofferati. Il limite che avverto è
esattamente quello di un partito
che non è in grado di calarsi suffi-
cientementeneicambiamentidel-
la società, in mododa riuscire a in-
terpretarli. I partiti devono rico-
minciareda lìeattraversol’immer-
sione tra la gente devono saper
produrredifferenza di opinioni,di
orientamenti, di progettualità. A
quel punto lo stesso confronto, o
lo stesso scontro, per indicare le
leadershipistituzionali costituireb-
bero un arricchimento».
Insomma, a Torino c’è un
partito che non sta tra la
gente e un sindaco Pd che fa
l’esatto contrario?
«Setuttonascedall’ideadiunasor-
ta di ereditarietà del centrosinistra
a governare, e se l’unico problema
è quello di chi controlla più e me-
glio ilpartito, aquelpunto rischia-
noassiemesiaTorinocheilcentro-
sinistra.Ecorriamoancheilperico-
lo di perdere le occasioni per co-
struire il Pd. O il partito vive di più
dentro la città o rischia di rimane-
re al palo»
Lei ha inviato una lettera
molto critica ai vertici del Pd
piemontese...
«Ho indicato due temi: un giudi-
ziosull’esperienzadellamiaammi-
nistrazione e l’accenno critico sul-
le correnti come mera aggregazio-
ne di potere. Ci si misuri in modo
esplicito. Mi si dica dove non va
l’esperienza amministrativa tori-
nese. Ho solo sentito, al contrario,
polemichesullapresuntasubalter-
nità ai poteri forti. A questo punto
voglio un confronto alla luce del
sole.Nonchiedochesidicacheso-
no bravo. Mi interessa, invece,

un’analisi critica e una discussio-
ne esplicite».
Che cosa le rimproverano e
come replica?
«Abbiamofattomale a intervenire
e investire per dare una mano alla
Fiata riportare laproduzioneaMi-
rafiori? Abbiamo fatto male a fare
leOlimpiadi inquelmodo?Sesi ri-
tenevano le scelte subalterne biso-
gnavadirloallora:quandoc’erano
gli operai in cassa integrazione
chemanifestavano.Sivuolediscu-
tere ora? Benissimo, lo si faccia.
Ma lo si faccia apertamente».
L’accusa è: il Pd discute
nelle sedi proprie, mentre il
sindaco interviene a mezzo
stampa...
«Se uno ha un ruolo pubblico è fa-

tale che abbia il diritto, ma soprat-
tutto il dovere, di corrispondere
con l’opinione pubblica. Nessu-
no, in ogni caso, può dire che i te-
mi che ho sollevato con una lette-
ra al segretario regionale non li ab-
bia sviluppati anche nelle sedi di
partito. Ricordo l’assemblea regio-
nale di sei mesi fa o la direzione
del dopo voto nelle quali dissi
esplicitamente in positivo quello
che ho detto in negativo a Mor-
gando...»
E cioè?
«Hai vinto le primarie, anche se di
poco, e sei il segretario. Si azzerino
le divisioni del 14 ottobre, porta
avanti tuunpercorsocherimesco-
li le carte e consenta a tutti di sen-
tirsi protagonisti. Non ho fatto

mancare ilmiocontributoalparti-
to.Recentemente,poi,ho condito
questi temi con un messaggio for-
te: se con me non si vuole discute-
reapertamentenonvadoalla festa
del Pd».
Alla fine andrà, però...
«Si, è stato fissato un dibattito sui
temi che ho posto e raccolgo vo-
lentieri l’occasione che mi viene
offerta».
Torino, intanto, deve fare i
conti con le casse vuote del
Comune...
«Non ci siamo certo indebitati per
andare al Casinò. Non si può dire
che Torino ha fatto cose buone e
poi puntare il dito contro i debiti
del Comune. L’operazione Fiat è
costata al sistema degli enti locali
70 milioni, quella olimpica qual-
cosachesiavvicina ai 350-400mi-
lioni. La metropolitana il 40% di
un miliardo e duecento milioni di
euro. E queste sono solo le cose
grosse. Insomma,nonèche i soldi
li abbiamo buttati via. Su questi
problemi,poi, si innescaunapoli-
tica che, diciamo la verità, an-
che prima di Berlusconi non è
stata mai molto mite nei con-
fronti dei comuni. Nasce anche
da qui il fatto che il federalismo
fiscale possa essere un elemen-
to di modernizzazione del Pae-
se».
Lei è un sostenitore convinto
del federalismo fiscale...
«Il processo più innovativo di un

percorso di riforma fiscale è quello
di dare più risorse e più funzioniai
grandi centri urbani, perché è lì
che può pulsare lo sviluppo. Se
non si definisce un ruolo preciso
deigrandi sistemiurbanimanchia-
mo uno degli appuntamenti più
importanti».
Lei fa parte del governo
ombra Pd. C’è chi chiede il
congresso anticipato del
partito, è d’accordo?
«Se il congresso avviene nelle at-
tuali condizioni non vedo cosa
possa cambiare, il rischio anzi è
chesipeggiori la situazione.Diver-
soèse si aprisseunconfrontopoli-
tico sualcuni nodi di fondo. Inge-
nereprimasi fannoemergere ino-
di politici e poi, semmai, li si af-
fronta in un congresso. In modo
talechequestononsi traducasem-
plicemente in una nuova conta,
in una ridefinizione di gruppi e
gruppetti che continuano a non
fare uno sforzo per misurarsi con
la realtà. Io, ad esempio, non ho
ancoracapitodoveandrannoase-
dersi in Europa i nostri parlamen-
tari, o il profilo del Pd sui temi cru-
ciali della laicità, della bioetica,
ecc. Siamo ancora un partito che
hadifficoltà a dire che cosa fa sulle
coppie di fatto...Il congresso? Se
serveadipanarequestinodi faccia-
molo. Altrimenti non serve a nul-
la la semplice risistemazione delle
vecchie figurine in un album nuo-
vo».

ANDREA BONZI

«Se c’è un giudizio negativo sul governo
della città lo si dica apertamente, ma lo si dica

subito quando le scelte vengono fatte»

«Pd attento, così perderai Torino»
Il sindaco Chiamparino: «Troppi scontri di potere. Chi amministra deve poter decidere»

«Andrò alla Festa perché potrò confrontarmi
apertamente su questi temi con chi mi critica

Un confronto all’americana...»

IN ITALIA

Latradizione, sotto leDueTorri, re-
siste. Eppure non è mancato un po’
di stupore nel sentire le note dell’«
Internazionale socialista» aprire,
venerdì scorso, la Festa provinciale
dell’Unità di Bologna: la prima do-
po la nascita del Pd e l’unica, an-
che in Emilia-Romagna, a non
aver cambiato nome. Fatto sta che
la scelta musicale ha aperto un di-
battito sull’identità culturale del
partitodiVeltroni, sintesidell’eredi-
tà post comunista dei Ds e l’ispira-
zione cattolica della Margherita.
Lascalettaè statadecisadagli orga-
nizzatori della Festa e comprende-
va anche «Bella Ciao», l’«Inno dei

lavoratori»equellodiMameli.«Or-
mai l’Internazionale ce la chiedono
solo ai funerali di qualche vecchio
compagno»,osservaVincenzoRos-
mini,presidentedellaBandadiAn-
zola dell’Emilia che ha eseguito il
concerto inaugurale.
«Imbarazzo? - sorride Lele Roveri,
responsabile dell’organizzazione -
Nenacheper sogno. Sonocanzonia
cui siamo molto affezionati». Nes-
suntimore, insomma,che l’alacat-
tolica del partito possa spaventarsi
davanti a simboli del passato.
Del resto, nel capoluogo emiliano,
il Pd alle ultime elezioni politiche
hasfiorato il50%,ilmiglior risulta-
todell’exPci-Pds-DsdalDopoguer-
ra.

Qualche mugugno c’è stato. Gli ex
Popolari Paolo Giuliani e Angelo
Rambaldi lo definiscono, di fatto,
un reperto di «archeologia politi-
ca»,mal’europarlamentaredelPd,
Vittorio Prodi, ex Margherita, non
ne fa un dramma: «È una nota di
colore,non l’hopresacomeunafor-
zatura».
Il Pd, insomma, dovrà pur partire
da qualcosa: «Non può essere certo
un partito senza radici - osserva il
politologo Carlo Galli -. L’Interna-
zionale fa partedella storia del mo-
vimento operaio italiano ed euro-
peo».Entusiasta, infine, il professo-
re Gianfranco Pasquino, che però
incalza ilPd:«Miaspettodellepoli-
tiche davvero socialdemocratiche».

IL CASO L’inno dei lavoratori ha aperto la Festa dell’Unità di Bologna

E l’Internazionale scalda (...gli animi)
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«Il congresso? Scelga
sui contenuti come
laicità e temi etici
altrimenti serve solo
a sistemare le figurine»

Il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

Assemblea nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori

Festa nazionale del Partito Democratico sul Lavoro
Brescia, 7 settembre 2008 ore 10

via Caprera - Fiera di Brescia

con 
Luigi Cocilovo, Europarlamentare PD

Cesare Damiano, Capogruppo Commissione Lavoro PD alla Camera

Donata Gottardi, Europarlamentare PD

Antonio Panzeri, Europarlamentare PD

Tiziano Treu, Vicepresidente Commissione Lavoro PD al Senato

Introduce
Maurizio Martina, Segretario regionale PD Lombardia

Costruire l’Europa sociale

Contrastare la manovra 
economica del governo

Tutelare il lavoro 
e il reddito delle famiglie
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